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L'astronomia nell'antichita (IV parte) 
di M. Cagnotti-Caflisch. 

La civilta romana e latina 
Siamo giunti all'ultima puntata di 

questa breve presentazione di quelle 
che furono le conoscenze astronomiche 
degli antichi. Questa volta ci occupere­
mo delle opinioni in merito ai fenomeni 
celesti diffuse nell'ambito del mondo 
romano. 

É opportuno innanzitutto osserva­
re che i Romani erano un popolo di in­
dole essenzialmente pragmatica, teso 
piu all'acquisizione di una conoscenza 
che rendesse possibili delle applicazio­
ni pratiche che non alle speculazioni teo­
riche intorno ai sistemi cosmologici.Co­
sf, sebbene essi siano riusciti a edifica­
re uno dei piu imponenti imperi del 
mondo antico, si pi6 dire che non e­
sista nella cultura romana alcun filoso­
fo-scienziato (a parte Tolomeo che, del 
resto, non era neppure romano) che 
possa reggere il confronto con i grandi 
filosofi dell'antica Grecia. Della cultura 
romana primitiva rappresentante una 
concezione originale e autonoma del 
mondo, troviamo molti elementi negli 
scritti degli autori latini dell'epoca pre­
imperiale. Con l'avvento dell'impero e 
la progressiva conquista del mondo me­
diterraneo, i Romani entrarono in con­
tatto con popoli piu fragili militarmente 
(tant'é vero che furono soggiogati) ma 
culturalmente piu progrediti. Durante 
l'impero si diffuse cosf presso la classe 
colta romana una quantita di infor­
mazioni e d{ conoscenze di origine non 

latina, mentre di quella che era la cul­
tura romana originaria rimasero tracce 
solo negli strati piu bassi della po­
polazione. La maggior parte .dei docu­
menti scritti dell'epoca imperiale rap­
presentano il punto di vista delle classi 
piu abbienti, ed é quindi su dì essi che 
si basa principalmente ci6 che sappia­
mo delle conoscenze e delle opinioni 
dei Romani intorno ai fenomeni celesti. 

Una pagina dell'Almagesto. Originariamente sì 
chiamava Il grande libro de/l'astronomia. 
Almagesto in arabo significa «il più grande>>. 
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L'opera forse piu importante e che 
raccoglie in uno schema organico tutte 
le conoscenze scientifiche ( e non solo 
astronomiche) diffuse nel mondo roma­
no, é la "Naturalis Historia" di Plinio il 
Vecchio (23/24- 79 d.C.). Convinto 
che il desiderio di comprendere il mon­
do circostante sia insito nella natura 
umana,fmo al punto di perdere egli stes­
so la vita nel tentativo di osservare da 
vicino la famosa eruzione del v estivi o 
del79 d.C. che distrusse Pompei ed Er­
colano, Plinio si ripromise con quest'o­
pera monumentale, formata da 37 volu­
mi e giuntaci integra, di presentare lo 
scibile umano in tutta la sua complessi­
ta.Da quest'opera, unica nel suo genere 

in tutta l'antichita, ricaviamo l'impres­
sione che le opinioni diffuse nelle clas­
si alte della societa romana in merito al­
l'origine e alla natura del mondo, fos­
sero piu una raccolta delle conoscenze 
di altri popoli che non il prodotto di 
una riflessione originale. Secondo 
quanto riferisce Plinio, gli elementi co­
stitutivi dell'universo sono quattro : ter­

ra, acqua, aria e fuoco. I sette astri er­
ranti(i cinque pianeti conosciuti allora 
piu Luna e Sole)sono sorretti dall'aria 
e ruotano attorno alla Terra.La dispo­
sizione in cui si trovano,in ordine di 
vicinanza alla Terra, é il seguente: 
Luna, Mercurio, Venere, Sole, Marte, 
Giove e Satumo. Plinio sostiene che le 
eclissi permettono di affermare che il 
Sole e la Luna sono di dimensioni mag­
giori della Terra. Egli afferma pure 
che le eclissi si verificano secondo un 
ciclo di circa 223 mesi ( questo dato si 
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Sfera delle stelle fisse 

appresentazione schematica de 
>istema geocentrico tolemaico co 
eferenti ed epicicli . 

riferisce al cosiddetto ciclo di Saros, 
gia noto ai popoli mesopotamici). Le di­
stanze celesti riferite da Plinio in base 
all'opera di Pitagora, sono le seguenti : 
Terra-Luna:126000 stadi (ca.2300 km) 
Luna-Sole:252000 stadi (ca.4500 km) 

Sole-Sfera del fuoco : 378000 stadi 

(ca. 6800 km). 

Plinio cita anche le osservazioni 
storiche di alcune comete e parla del 
catalogo di Ipparco,ricordando l'osser­
vazione di una stella"nuova"(forse una 
supemova ?). Egli si occupa anche di 
alcuni fenomeni meteorologici, come 
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i fulmini che, secondo lui, sarebbero 
provocati dagli influssi temporaleschi 
del pianeta Giove. 

Durante il periodo storico che vi­
de l'ascesa, l'evoluzione e il crollo del­
l'impero romano, un contributo origina­
le all'astronomia occidentale é dato dal­
l'opera "Almagesto" di Tolomeo (ca. 90-
168 d.C.),matematico,astronomo e geo­
grafo greco che svolse la propria attivi­
ti ad Alessandria d'Egitto. L'" Almage­
sto" presenta quello che nei secoli suc­
cessivi sani noto come sistema geocen­
trico tolemaico e che dominera la scena 
dell'astronomia occidentale fmo all'av­
vento definitivo della teoria copernicana. 
n modello tolemaico fonde elementi 
comuni a molte teorie cosmologiche 

della Grecia antica . Secondo Tolomeo, 
la Terra si trova al centro dell'universo 
e intorno ad essa ruotano la Luna, il 
Sole e i cinque pianeti, oltre i quali si 
troverebbe la sfera delle stelle fisse (o 
del fuoco). La Luna e il Sole ruotereb­
bero intorno alla Terra seguendo il pro­
prio deferente, mentre, per spiegare lo 
strano moto apparente dei pianeti sulla 
sfera celeste, Tolomeo ipotizz6 che essi 
seguissero un epiciclo il cui centro 
avrebbe dovuto giacere lungo il defe­
rente (v .figura). 

Con la caduta dell'impero romano 
l'Europa entra nei secoli bui del Medio­
evo e si conclude l'Antichita. Le cono­
scenze astronomiche si salveranno dalla 
distruzione e si diffonderanno solo gra-
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zie all'opera di umili monaci amanuensi 
dediti per secoli a un'instancabile rico­
piatura delle opere degli autori antichi. 
Fino al XVI secolo ben pochi saranno i 
contributi originali dell'astronomia eu­
ropea, e bisogneni attendere il Rinasci­
mento perché nuove idee facciano la 
loro comparsa. Ben diversa la situazio­
ne, dal punto di vista dell'astronomia, 

nei paesi fuori dall'Europa, in partico­
lare nell'estremo oriente (Cina-Corea), 
nei paesi arabi e nel lontano continente 
americano (popoli Maya e Incas), in 
cui si svilupparono dei concetti cosmo­
logici originali e si eseguirono osserva­
zioni celesti del piu grande interesse: 
questa astronomia meno conosciuta me­
riterebbe un capitolo particolare. 

L'osservazione e lo studio 
variabili ad eclisse di A. Manna. 

delle 

Le variabili ad eclisse sono siste­
mi binari, nei quali le due stelle orbita­
no intorno ad un comune centro di gra­
vita. Si chiamano sistemi binari fotome­
trici perché la loro luminosi m apparente 
varia periodicamente : ci6 é dovuto al 
reciproco eclissarsi delle due stelle. 
Mantenendoci sulle generali, possiamo 

Il movimento della variabile ad eclisse Algol 

affermare che il mutamento di splendo­
re ha una spiegazione di carattere geo­
metrico.Infatti il piano orbitale del siste­
ma deve giacere,piu o meno, sulla linea 
d'osservazione(Terra-sistema binario). 
E precisamente si dice che l'inclinazio­
ne del sistema é di circa 90 gradi rispet­
to al piano tangente alla sfera celeste. 

L'osservazione pratica delle variabili ad 
eclisse mira ad ottenere, durante il 
periodo favorevole di visibilita nel no­
stro cielo, una serie di differenze di 
tempo, tra i momenti osservati (o) e 
quelli calcolati (c) dei minimi principali 
della stella. (parlo di stella e non di 
stelle, erché nel caso dei sistemi binari 

2,2 ~!!4~+~~:=:~~~,:::l 
2,4~H.r+--~-+~~~~-4~~ 
2,6~~~--~~~~~~~~~ 

2,81~~-+--+--+--~~~--~~ 
3,0~~-+--+--+--~-r~--~~ 

3,2 t=J1~~~~~~8t~~J22~ 3
' 
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Ore 

Tipica curva di luce do una varoabole 
ad ecl1sse del tipo di Algol 
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fotometrici la distanzà delle componenti 
é talmente piccola che, anche coi nostri 
piu potenti telescopi, le due immagini 
non si possono vedere separate).! mo­
menti calcolati sono previsti in base alle 
effemeridi pubblicate periodicamente, 
che a loro volta dipendono dalle osser­
vazioni eseguite negli anni precedenti. 
Queste effemeridi sono edite ogni anno 
a cura dell'Universita polacca di Craco­
via con il celebre catalogo "Rocznik'', · 
messo a disposizione gratuitamente 
degli studiosi anche dilettanti. Esso con­
tiene i dati di un gran numero di varia bi­
li ad eclisse che vengono continuamen­
te aggiornate e migliorate proprio gra­
zie all'incessante lavoro osservativo di 
astronomi ed astrofili. Lo stesso meto­
do di lavoro viene impiegato del resto 

anche per altre classi di variabili periodi­
che : pulsanti regolari e semi-regolari a 
corto e a lungo periodo. 

Ritornando alle binarie fotometri­
che,il cambiamento del periodo e quin­
di dei momenti del minimo che si os­
serva,pu6 essere spiegato in base alle 
seguenti ipotesi:perdita di massa del si­
stema,scambio di massa tra le due com­
ponenti, perdita del momento angolare, 

trasferimento del momento angolare 
dall'orbita alla rotazione delle due 
componenti, presenza di un terzo 
corpo invisibile, ecc. 

Grazie alle osservazioni(in partico-
. lare quelle fotoelettriche,molto preci­

se)é possibile ottenere la forma accura­
ta della curva di luce(variaz.della lumi­
nosita apparente in funzione del tem-

5.4~--~--~--~--_.--~--~------~--~--~ 

\~ o l 
5.6 - l 

\ / \ 

" l 

5.9- \ l 

~\ /o 
M v 6.0- ~ /1!8 

lil ;'@l ~~D 
!!l "e 

6.2 li 
·~fil ctJ~ 

6.4 

6.6 
19 ore TU 20 

~~~~~ww~~~JL~~co 

erodo empirico del ricalco simmetri 
o( osservazioni visuali dell'autore ,del 
marzo 1987 ,al binocolo 7x50) 

Iii punti osservati 
El punti ricalcati 

21 

~~l 
-~· 

22 23 24 

po),grazie alla quale, applicando speci­
fici metodi,si dedurranno gli elementi 
orbitali, importantissimi per definire la 
natura astrofisica del sistema e da que­
sta la massa delle singole componenti : 
dato di estrema importanza per le teorie 

dell'evoluzione stellare . 
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Il divenire di un universo in 
COntinUa traSfOrmazione di P.Bemasconi 

(dalla rivista "Cosmel3!1987) Continuazione e fine. 

La legge di Hubble dice che 
v=H.R . Estrapolando fino a quando 
v=c, otteniamo c=H.R, per cui il rag­
gio dell'universo equivale a R=c/H. 
Ora, c non muta il proprio valore , 
mentre il raggio R lo fa continuamen­
te, per cui si deduce che H non é co­
stante nel tempo. Man mano che l'uni­
verso aumenta di dimensioni (aumento 
di R), la forza gravitazionale tende a 
rallentare l'espansione, cosicché H di­
minuisce, per cui la formula corretta 
risulta essere : 

R(t) = c/H(t) 
Sempre per quanto concerne il va­

lore della costante di Hubble, é dovero­
so sottolineare come esso venga ricava­
to da un metodo la cui esattezza non é 
stata ancora pienamente dimostrata 
(spostamento delle righe spettrali inter­
pretato come effetto Doppler). Pre­
scindendo da ci6, possiamo calcolare il 
valore della densita critica : 

dc=3H2(t)/(8TTG)= l ,06.1Q29g!cm3 

(minore della densita che si 'otterrebbe 
diluendo la massa di un granellino di 
sabbia in un cubo di 10 kr!l, di lato !).É 
facile concludere, a seguit;.o di quanto 
dimostrato, che la densita critica muta 
con il tempo. 

Consideriamo ora la massa del­
l'universo : ci accorgiamo come essa 

non rimanga costante nel tempo. Osser­
vando e studiando gli eventi fisici che 
avvengono nel suo interno, possiamo 
notare che parte della sua massa viene 
continuamente tramutata in energia, 
secondo l'ormai famosa equazione di 
Einstein E=m.c2 . Ci6 avviene per 
esempio all'interno delle stelle a segui­
to delle reazioni termonucleari di fu­
sione. 

I risultati in nostro possesso sul 
valore dell'attuale densita cosmica ci 
inducono a credere che il nostro sia un 
universo aperto , la cui gravitazione 
non sani sufficiente a creare le condi­
zioni per una sua futura implosione. 
Sono dati che sicuramente saranno ri­
toccati in futuro, e questo soprattutto 
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perché sussistono grossi dubbi sul fat­
to che tutto quello che i nostri stru­
menti arrivano ad osservare riesca 
realmente ad informarci sulla vera 
massa dell'intero universo.Sembra an­
zi che quest'ultima possa essere molto 
maggiore di quella che cade attualmen­
te entro la sensibilita dei nostri stru­
mentì. Non si riesce a comprendere ad 
esempio come le galassie possano man­
tenere inalterata la loro struttura per 
miliardi di anni, riconducendo la loro 
stabilita all'azione della loro massa og­
gi osservabile; sembra per6, secondo 
recenti osservazioni nell'infrarosso, 
che le galassie siano circondate da un 
vasto alone di gas; anche lo spazio 
interstellare (all'interno perci6 delle 
galassie) e quello intergalattico potreb­
bero essere piu ricchi di materia "oscu­
ra" di quanto sinora ritenuto. 

La conferma dell'esistenza di bu­
chi neri massicci al centro delle galas­
sie, nonché l'ipotesi della massa non 
nulla dei neutrini, se verificate, per­
metterebbero di risalire all'individua­
zione della cosiddetta massa mancante, 
necessaria per passare dall'attuale idea 
di universo aperto alla concezione di 
universo spazialmente chiuso. 

. Come abbiamo visto, molti para­
metri cosmologici sono variabili e so­
no in stretta relazione con l'eta T del­
l'universo : la spinta iniziale dovuta al 
"Big-Bang" fa s1 che oggi il raggio del­
l'universo sia in continuo aumento, 
mentre la densita critica diminuisca 
come la costante di Hubble e la velo­
cita di fuga delle galassie . É dovera-

so per6 relativizzare queste conclu­
sioni perché le nostre interpretazioni 
sul divenire dell'universo nel quale 
viviamo, soffrono delle influenze por­
tate dal modello cosmologico preso in 
considerazione, il cosiddetto modello 
"standard". Ebbene, non si sa se questo 
potra reggere a lungo o se non verra 
sostituito da qualche altra teoria in 
accordo con futuri studi e nuove 
scoperte. 

É di questi tempi la notizia che un 
gruppo di sette ricercatori anglo-ame­
ricani dell'Osservatorio di Monte Wil­
son, é giunto alla stupefacente con­
clusione che tutte le galassie, o almeno 
un gruppo di queste, prese come cam­
pione per questo studio, si starebbero 
muovendo e convergendo verso un 
punto situato in direzione della costel­
lazione della Croce del Sud, alla note­
vole velocita di 700 km/sec . Un dato 
in contraddizione con quanto esposto 
da Hubble piu di 50 anni fa, ossia il 
concetto di omogeneita ed isotropia 
dell'universo a grande scala, base del 
modello cosmologico standard . 

Non ci resta che attendere, maga­
ri con impazienza, qualche anno o 
qualche decennio, e le future ricerche 
sulle dimensioni a larga scala dello 
spazio e del tempo ci faranno 
guadagnare nuovi orizzonti in questo 
campo totalizzante ed affascinante che 
é la cosmologia. 

fllill'!Ui 
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La piu distante galassia "normale" 
(da "Sky and Telescope", aprile 1987) 

Recenti osservazioni confermano 
con sicurezza che un debole oggetto di 
24a magnitudine, nella costellazione di 
Ercole, é una galassia relativamente 
"normale", con un enorme sposta­
mento spettrale verso il rosso ("red 
shift") di 3,215 ! (cio che dovrebbe 
corrispondere, secondo i moderni pa­
rametri cosmologici, ad una velocita 
di regressione di 265000 km al 
secondo ed una distanza da noi di piu 
di 13 miliardi di anni-luce). 

Questo peculiare oggetto é accom­
pagnato dal quasar PK1614+051, ed 
una spiegazione alternativa potrebbe 
essere quella di una nube di gas ioniz­
zato emesso dal quasar. S.G.Djorgor­
ski e collaboratori (del Centro Astro­
fisico smithsoniano di Harvard) hanno 
discusso la loro scoperta in un articolo 

galassia che accompagna il quasa 
K1614+051 (al centro dell'immagine) 
egnata con la lettera A . B e C possono es 
ere compagni addizionali (immagine CCD ri 
resa in luce rossa al riflettore da 4 m. de 
itt Peak, USA) Immagine di 40" ca.di lato . 

apparso nell'Astronomica! Journal. 
L'oggetto sembra avere un nucleo mo­
deratamente attivo (potrebbe perci6 
trattarsi di una galassia di "Seyfert") e 
non é una radiosorgente. Le caratteri­
stiche ottiche e spettrali dell'oggetto, 
che ha pure due compagni addizionali 
(v.figura), sono simili a quelle di di­
verse radio-galassie ad alto"red-shift", 
nelle quali la radiazione ci viene in 
gran parte da stelle in rapida evolu­
ZIOne. 

Una galassia con un "red-shift" di 
3,215 dev'essere molto giovane, per­
ché la luce che ci arriva oggi deve aver 
avuto origine quando l'universo aveva 
una eta corrispondente al 5-10% della 
eta attuale. La presenza di oggetti gia 
ben strutturati (e forse addirittura di 
gruppi o di associazioni di tali oggetti) 
in epoca cosf remota, assegna dei limi­
ti ben definiti sul come e sul quando 
alla teoria della nascita delle galassie. 
In realtii si sono osservati quasar con 
"red-shift" ancora maggiore di quello 
qui riferito, ma si tratta di oggetti rari 
e molto peculiari, non rappresentativi 
come gruppi di galassie. 

Il compagno di PKS1614+051 
non é unico nel suo genere. Altri ricer­
catori hanno scoperto due possibili og­
getti simili a questo, nelle vicinanze 
della "lente gravitazionale"MG2016 
+ 112, nella costellazione del Delfino, 
con un "red-shift" di 3,27. Tali sistemi 
d'altra parte non sembrano essere co-
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munì. Dopo la loro scoperta nella co­
stellazione di Ercole, Djorgovski e col­
leghi hanno eseguito ricerche nei din­
torni di una dozzirta di quasar molto 
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distanti, senza per6 poter mettere in 
evidenza nessun debole compagno a 
forte "red-shift". Le ricerche di tali 
interessanti oggetti continuano. 
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CO RONA BOREAliS 

"{Jna parte della costellazione di Ercole dove si situa il quasar PKS1614+051 con i 
l ' ompagno descritto nell'articolo (riproduziòne della carta stellare Tirion). · 

-------------------------------------· ULTIMISSIME : sembra che il record assoluto di distanza appartenga attualmente 
ad un quasar che presenta I'enonne "red-shift" di 4,01 , scoperto nell'agosto del 
1986 dagli astrofisici di Cambridge S.Warren e P.Hewett, col telescopio anglo­
australiano di Siding Springs. Questo oggetto avrebbe una velocita di recessione di 
276000 km al secondo (il 92% della velocita della luce). II suo pallido messaggio ci 
giungerebbe perci6 quasi dai confini dell'universo e dagli abissi del tempo, prossimi 
al Big-Bang. Come tutti i quasar, anche questo é una intensissima radio-sorgente (da 
"Sterne und Weltraum" 1/1987). 

-------------------------------------· 
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Recensione 

J.Herrmann ''Atlante di Astronomia'' 
(Oscar Mondadori) pag. 281 - 136 tavole a colori, di M.Cagnotti-Cajlisch 

Questo libro, la cui prima edizio­
ne in italiano risale al1975, rappresen­
ta un "classico" della divulgazione 
astronomica per chiunque voglia avvi­
cinarsi a questa materia,per quanto di­
giuno di nozioni specifiche possa 
essere. In 223 pagine sono raccolte le 
conoscenze di base che ogni buon astro­
filo dovrebbe possedere, e pu6 cosi 
diventare, anche per le sue ridotte 
dimensioni, un utilissimo promemoria 
anche per l'astrofilo evoluto. 

La materia viene presentata in 
maniera chiara e metodica, partendo 
dai suoi sviluppi storici, dalle origini 
fino ad oggi. Si affrontano poi le 
principali tecniche dell'astronomia os­
servativa e le relative strumentazioni 
in tutte le bande dello spettro elettro­
magnetico. L'autore passa poi a espor­

re le nozioni elementari di astronomia 
sferica e di meccanica celeste, facendo 
un uso limitato ed elementare della 

matematica. Il passo successivo consi­
ste nella presentazione dei vari corpi 
del sistema solare, le cui caratteristi­

che sono esposte in maniera completa 
e rigorosa, anche se forse alcuni dati 

andrebbero corretti alla luce delle sco­
perte della recente ricerca spaziale. 
Dopo il sistema solare l'autore passa 
alle stelle, dando dapprima una descri­
zione di come esse si presentano sulla 
volta celeste e passando successivamen­
te all'astrofisica stellare , senza trala-

sciare di parlare delle stelle peculiari, 

come le stelle magnetiche e le variabi­
li. Dalle stelle agli ammassi stellari, 
nebulose e galassie, il passo é breve. 

Vengono cosf affrontati i problemi re­
lativi alla natura, all'origine e all'evo­
luzione di queste strutture, per arriva­

re infine a parlare di oggetti particola­
ri come i quasar, ci6 che permette an­
che una breve presentazione delle teo­
rie cosmologiche correnti e dei model­
li di universo ad esse legati.Chiude il 
volume una serie di piccole cartine 
delle costellazioni, con un elenco degli 
oggetti che vi si trovano. 

Come si pu6 vedere, il panorama 
é molto vasto e ogni argomento é trat­
tato con rigore ma anche con estrema 
chiarezza , senza mai ricorrere all'uso 
della matematica , se non dove si rive­
la assolutamente necessaria. Ogni argo­

mento trattato é illustrato per mezzo 
di numerose tavole a colori, che pero, 

se da un lato rappresentano un pregio 
di questo volume, dall'altro ne sono 
anche il limite, perché in alcune parti 

del libro si sente il bisogno di qualche 
fotografia. 

A proposito di libri di divulgazio­
ne in genere, troppo spesso la ricchez­
za di fotografie èhe affascina il lettore 
sprovveduto nasconde una reale pover­

ta di ·contenuti, cosa che non si pu6 
dire assolutamente di questo ormai fa­
moso "Atlante di astronomia". 
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Giove : presentazione 1986 
(opposizione : 10 settembre 1986) 

Rapporto del Gruppo di lavoro "Pianeti" di S. Cortesi 

Lista degli osservatori 

Nome Strumento Disegni 

S.Cortesi tel.250mm 25 
Lo c arno 

F.Fumagalli tel.200mm 8 
Varese 300mm 

La "rianimazione" della Banda 
equatoriale sud (SEBs), iniziata nel 
1985 (v. Meridiana N° 64, pag.6) ha 
continuato anche nel 1986 a produrre 
interessanti dettagli da seguire nella 
loro evoluzione incessante, con alter­
nanza di masse chiare e oscure, parti­
colarmente nella regione a nord-est 
della Macchia Rossa (v.disegno NO 2). 
Quest'ultima é rimasta piuttosto deco­
lorata, come di regola, con solamente 
qualche velo grigio nella sua parte 
sud. 

Una seconda zona attiva si é pre­
sentata , almeno a partire da settem­
bre, nella Banda Temperata Sud-Sud 
(SSTB), anche qui con alternanza di 
dettagli chiari e scuri, pure se meno 
spettacolari di quelli della SEBs. 
Descrizione del pianeta 
(denominazioni dei dettagli secondo 
l'uso internazionale) 
SSTB sempre ben visibile, a tratti in­

tensa, sede di forte atti vita. 
STB a volte meno evidente della pre­

cedente, a volte piu intensa . Le 
WOS erano parzialmente visibi-

li perché mescolate con altri nu­
merosi dettagli della zona per-

turbata. 
M. R. di forma ovale quasi perfetta,de­

colorata ma generalmente ben 
visibile perché contrastata con 
le masse piu scure della rianima­
zione della SEBs. II centro della 
MR si trovava a 21,4 o di longi­
tudine (SII) il 21 settembre . 

SEB si é presentata come la banda piu 
larga ed attiva del pianeta, quasi 
sempre divisa nelle sue due com­
ponenti. Come detto, essa é stata 
sede di una classica "rianimazio­
ne" iniziata nel1985 e continua­
ta quest'anno con l'apparizione 
di sempre nuovi dettagli nel suo 
interno. 

Il pianeta , osservato da S.Cortesi col riflet­
tore da 25 O mm , il 2 9 settembre 1986 alle 
20h30 T.U. Qualita delle immagini: buona; 
trasparenza del cielo : media ; ingrand.244x 
WJ = 279,1 Ct.>z = 117,2 
Disegno ricostruito al calcolatore Macintos 
( ro ramma MacPaint) 
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17 ottobre 1986 19h45 T.U. 17 ottobre 1986 22h40 T.U. Il dicembre 1986 16h00 T.U. 

W1 =214,8 W2 =275,9 Wl =321,4 W2 = 21,6 Wl= 117,0 W2 = 119,7 

Il vianeta djsegnaro da S Cortesi al riflettore Newton da 250 mm della Specola Solare di Locarno 

Ingrandimento: 244x; qualita delle immagini : buona; trasparenza : media 

E.Z. generalmente chiara e spesso in­
vasa dai pennacchi provenienti 
dal bordo sud della NEB, che an­
davano a costituire una irregola­
re e sottile Banda Equatoriale 
(EB). Nei momenti di particola­
re calma delle immagini, si riu­

sciva a scorgere la struttura"cu­
muliforme" della EZ, come un 

nostro cielo nuvoloso visto da 
sopra. 

NEB sempre molto intensa e come di 
abitudine ricca di dettagli e pen­
nacchi . Quest'anno é sembrata 
leggermente piu larga che nel­
la presentazione 1985. 

NTB generalmente ben visibile, rego­
lare e sottile. 

NNTB pure ben osservata, a volte pre­
sentava condensazioni allungate 

e irregolarita (v .dis.). In deter­
minati momenti questa banda si 
presentava solo come bordo piu 

scuro delle Regioni Polari Nord 
(NPR). 

In generale non si sono notate colo­
razioni molto evidenti e spiccate, le 
bande erano di una tinta da ocra scuro 
a grigio neutro, mentre le zone si pre­
sentavano di colore dal bianco al giallo­
ocra chiaro. Le regioni polari erano di 
un grigio neutro. 
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Fotografia a volo d'uccello, ripresa nel 1985, 
dell' Osservatorio Europeo Australe (ESO) a 
La Silla (Cile, catena delle Ande) 

Vedi didascalia e descrizione nella pagina seguente 

(da "Ciel et Terre" 2/87, bollettino della Reale Societa Belga d'Astronomia) 
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L'Osservatorio Europeo Australe nel Cile 
Altezza : 2400 m.s/m. ; Longitudine : 70°42' W; Latitudine : 29°16' S 

L 'ES O (European Southem Observatory) fu fondato 25 anni fa da un consorzio di 

paesi europei, al quale la Svizzera si é associata nel 1982. A tutt'oggi i paesi facenti 

parte dell'ESO sono : 

FRANCIA ( 26,75%) 

GERMANIA FEDERALE ( 26,75%) 

ITALIA ( 20,23%) 

OLANDA ( 7,53%) 

SVIZZERA ( 6,06%) 

SVEZIA ( 5,15%) 

BELGIO ( 4,63%) 

DANIMARCA ( . 2,90%) 

(tra parentesi figurano le partecipazioni finanziarie al bilancro annuale dell'ESO) 

Attualmente il maggiore telescopio istallato a La Silla é il 3,60 m , entrato in funzio­

ne nel 1976. Prossimamente (1988) entrerei in servizio un nuovo 3,50 m (NTT) e si 

sta progettando il grande VLT (Very Large Telescope), costituito da 4 telescopi 

singoli "gemellati" di 8 m l'uno (con apertura equivalente a 16 m) e che diverrei 

operativo probabilmente negli anni '90. Legenda della fotografia: 

!.Telescopio D=3,60 m 
2. Sebatoi d'acqua 
3. Sito possibile per il nuovo NTT 
4. Laboratori elettronici e officine 

meccaniche 
5. Telescopio Schrnìdt D= l ,00 m 
6. " D=2,20 m (Germania) 
7. D=1,54m (Danìm.) 
8. Grande Prisma Obiettivo (Fr.) 
9. Telescopio D= l ,00 m 

10. " D=1,52m 
11. " D=0,91 m (Olanda) 
12. ., D=0,50m 
13. D=0,60 m(Germania) 
14. " D=0,50m (Danim.) 
15. " D=0,70 m (Svizzera)* 
16. Albergo e ristorante 
17 .Uffici amm.,biblioteca,ordinatori. 

'----------- - -----' 18.Dormitori,alloggi,infermeria. 

*al momento dellafoto(l985) non ancora istallato 
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Effemeridi per i mesi di settembre­
ottobre 1987 
Visibilitti dei pianeti 

MERCURIO praticamente invisibile in settembre,arrivera il4 ottobre alla 
sua massima elongazione orientale (a 26° dal Sole).A causa del­
la debolissima elevazione sul nostro orizzonte, sara per6 dif­
ficile osservarlo ad occhio nudo o col binocolo; migliori condi­
zioni di osservazione si presentano con un telescopio a montatu­
ra equatoriale, utilizzabile in pieno giorno nella prima quindi­
cina di ottobre. 

VENE RE 

MARTE 

GIOVE 

SA TURNO 

URANO 

NETTUNO 

ECUSSI : 

invisibile ancora per tutto il bimestre. 

pure invisibile. Si trova all'afelio i14 settembre, a 249 milioni 
di km dal Sole. 

osservabile per tutta la notte , soprattutto in ottobre , quando 
sara in opposizione elfaca il18. Giove si trova nella costella­
zione dei Pesci, nei pressi dell'equatore celeste , quindi ben ele­
vato nel nostro cielo e nel suo migliore periodo di osservazio­
ne. Sara interessante seguire al telescopio gli sviluppi delle per­
turbazioni della SEB e della SSTB segnalate in questo numero 
di Meridiana (v.pag.14). 

visibile oramai solo nella prima parte della notte, nella costella­
zione dell'Ofiuco, in ottobre solo appena di prima sera. 

poco discosto da Satumo, a una mezz'ora di ascensione retta 
piu ad oriente , la sua visibilita é simile a quella del pianeta 
degli anelli. 

ancora osservabile in settembre, diventa un oggetto telescopi­
co sempre meno facile ad essere reperito in ottobre, nella co­
stellazione del Sagittario. 

il 22 settembre, anulare dj Sole, invisibile dalle nostre regioni, visibile in Cina e nel Pacifico; 
il 7 ouobre, nenombrale dj Luna, visibile da noi come un lieve oscuramento del bordo N-W 
della Luna Piena, al momento del massimo (alle 5h01 del mattino). 

SIEI.I.E FII.ANJ] : in o110bre sono annWlCiaù due sciami : (!)le Gjacobjnidi ( dette anche Draconidi ) dal 7 
.),!l'Il, con un massimo il 9. Comela di origine : Giacobini-Zinner. 
~ le Oòonjdj dal 14 al 28, con un massimo il 21 ottobre. Oògine : comela di Halley. 

INIZIO DI STAGIONE : l'auiUMO iniziera ques1'anno il 23 settembre alle 15h45 del tempo legale (equinozio) 
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CARTINA DEL NOSTRO CIELO 

il 15 settembre alle 23h TMEC 

il l ottobre alle 22h TMEC 

il15 ottobre alle 21h TMEC 
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